
 



 La pace del Signore sia sempre in ognuna di noi e la tenerezza e materna 

protezione della nostra Madre Maria, colmino il nostro cuore di sicurezza e di pura 

gioia. 

 

 

PAROLA DEL PADRE 

 

ARTICOLO VI PRINCIPI E NORME 

 

 L’articolo VI di Principi e Norme affronta il tema della preghiera. 

Ribadisce innanzitutto il fondamentale principio: “La preghiera è di assoluta 

necessita spirituale e per l’efficacia apostolica”. 

 La preghiera è “lo spirito vitale”, è “il respiro”, è “alimento”. Non si vive, non 

si cresce, non si lavora senza l’anima, senza il respiro, senza l’alimento. 

Non si può dunque “esistere”, non si può “realizzarsi”, non si può “operare”, come 

anime consacrate a Dio e al servizio della Chiesa e del prossimo, senza la preghiera, 

senza un’ “autentica”, “costante”, “sostanziosa” preghiera. 

Se la preghiera è lo spirito vitale, non può venir mai meno: sarebbe la morte. 

Se la preghiera è “il respiro”, non può interrompersi mai. 

Se la preghiera è “l’alimento”, non può essere regolare, sana, sufficiente, nutriente. 

 La preghiera viene prima di tutto, ha la precedenza su tutto, è l’unica cosa di 

cui fare si può fare assolutamente a meno . la gente dice: “basta la salute”, “finchè c’è 

speranza”, solo alla morte non si può rimediare”. 

Noi possiamo, con uguale sicurezza dire: “basta la preghiera”, “finchè c’è speranza”, 

“solo senza preghiera non si può rimediare a nulla”. 

 

 L’articolo VI continua affermando che la preghiera è un colloquio personale e 

comunitario con Dio. 

  

 È colloquio personale, perché ciascuno di noi non può non avere relazione 

personali con Dio: ciascuno di noi è stato, da tutta l’eternità, individualmente pensato, 

programmato, amato, creato da Dio; è stato quindi da Dio costituito suo Figlio; non 

può perciò non avere stabili rapporti di amore filiale con Dio Padre, non può non 

intrattenersi a tu per tu con Lui, per ascoltare le sue parole, per accogliere i suoi 

affetti e le sue grazie, parole affetti e grazie che ogni volta, senza ripetersi, crea, su 

misura, per ciascuno dei suoi figli, e per contraccambiare il suo personale Padre con 

espressioni e manifestazioni di affetto filiale esclusivamente proprio. 

 

 È colloquio comunitario, perché “tutti” siamo un’ “unica” famiglia di Dio e 

dobbiamo stringerci attorno al Padre comune anche come famiglia (Popolo di Dio, 

Chiesa), per unire, armonizzare e moltiplicare le nostre singole espressioni di lode e 

di amore in un canto e in un palpito generale. 

 



Inoltre, poiché nella grande famiglia di Dio, costituiamo come una “porzione 

particolare” di figli intimamente collegati da speciali ideali di amore di Dio e dei 

fratelli, dobbiamo sancire, vivificare e sublimare questo nostro speciale collegamento 

con il più valido e attivo dei legami, cioè con la comune convergenza nella quotidiana 

familiarità con Dio; COSA CHE Dio stesso chiede e che assurge a segno e 

testimonianza dell’azione salvifica del Redentore. 

 

L’art. VI precisa che la precedenza, nel dialogo sia personale che comunitario, spetta 

a Dio. 

È logico. Questa precedenza bisogna riconoscerla, rispettarla e favorirla. Il pià 

possibile. Le preghiere fondamentali della giornata (le preghiere “portanti”, cioè 

quelle più sostanziose e di più lunga durata) è necessario che si aprano e si 

intervallino con la lettura attenta (come uno studio) con la meditazione (appetitoso 

approfondimento), con la contemplazione (ammirazione incantata e gaudiosa) della 

Parola di Dio e delle elevazioni della Chiesa (dei suoi migliori figli) sulla Parola di 

Dio (specialmente Nuovo Testamento). 

Principi e Norme definiscono la Parola di Dio “sorgente della fede alimento della 

carità, ala della preghiera, luce della vita”. 

A questo fine il Direttorio suggerisce l’uso del Breviario (specialmente l’Ufficio di 

Lettura) e del Nuovo Testamento commentato. 

 

 Il dialogo, dopo che Dio ha detto la sua Parola, comporta la risposta. 

La risposta è legata naturalmente a quello che Dio dice con la sua Parola che, ogni 

volta, è – si noti bene – “ricchezza di sempre nuove e più preziose confidenze 

paterne”. 

Comunque la risposta deve sostanzialmente muoversi in un filiale abbandono nelle 

braccia del Padre, in una illimitata fiducia nel suo amore e nella sua provvidenza, in 

una sponsale intimità con Cristo Salvatore, Fratello, Amico, in una vitale comunione 

con lo Spirito Santo datore e alimentatore di ogni genuino carisma (del carisma della 

vocazione, del carisma della fedeltà alla vocazione, del carisma della fecondità della 

vocazione), in una totale confidenza e connivenza con la Vergine Maria, sorella, 

amica, madre, condottiera (illuminata e decisa: dall’ascolto all’obbedienza, 

dall’orazione all’azione, dalla Galilea alla Giudea). 

Un’autentica risposta a Dio deve essere normalmente personale,spontanea, originale, 

fresca, viva. 

Una preghiera fatta interamente o quasi interamente da formule prefabbricate e 

monotone  si può paragonare a un vitto preparato tutti i giorni con alimenti in scatola 

e sempre con gli stessi prodotti: nutre poco, nutre male e causa disturbi spesso anche 

gravi. 

Le formule prefabbricate sono necessarie (purchè non occupino i necessari spazi 

riservati al colloquio personale) nelle preghiere comunitarie per la necessaria 

uniformità. Nelle preghiere individuali possono essere utili come spunto, sostegno, 

complemento dei pensieri e sentimenti personali: possono cioè assolvere il ruolo di 

contorni, mai di piatto forte dei ordinari dell’anima. 



 Nella preghiera personale e comunitaria non bisogna dimenticare mai di essere 

in “comunione di lode” con tutte le creature dell’universo, anzi do essere, come si 

esprime il prefazio della IV preghiera eucaristica “voce di ogni creature”. Il cantico di 

Daniele (3,52-90) e il cantico delle creature di S. Francesco ci invitano a lodare ed 

esaltare il Signore con tutte le sue creature nei secoli. 

 La preghiera personale e comunitaria culminano e si alimentano nella preghiera 

ufficiale (Liturgia) della Chiesa: nella celebrazione dell’Ufficio Divino, nella 

celebrazione della Santa Messa, nella celebrazione dei Sacramenti. 

La Chiesa, per le celebrazioni liturgiche, attinge alla Scrittura Sacra e alla ricchezza 

della sua Tradizione animata continuamente dallo Spirito Santo: proclama le parole 

rivelatrici dei Profeti, di Cristo e degli Apostoli: loda Dio con le parole che lo Spirito 

Santo stesso ha messo nel cuore e sul labbro dei Salmisti e degli altri Scritturi Sacra; 

ascolta le riflessioni dei suoi Padre e dei suoi Dottori; prega con le preghiere più 

ardenti uscite dall’anima dei suoi santi. 

 

 La preghiera liturgica della Chiesa raggiunge la sua massima espressione e 

tocca il suo vertice nella Celebrazione Eucaridtica. 

 La santa Messa è la rinnovazione del Sacrificio della croce (e racchiude in sé 

tutti i misteri della salvezza). È il sacrificio di Cristo, Capo della Chiesa, suo Corpo 

Mistico; è quindi anche il sacrificio tuo, di te che nel corpo Mistico sei membro vivo 

per la grazia del sacramento, di te che hai stabilito dei vincoli particolari (sponsali) 

con Cristo. 

Con Cristo, che riprende la vita del Calvario, ci sei anche tu. Anche tu t’inserisci 

nell’avvenimento più grande e più risolutivo della storia. 

Anche tu assurgi a vittima di lode, di ringraziamento, di espiazione, di propiziazione 

per te e per l’universo. 

Ogni volta, quindi, in pratica, rimani in permanenza con Cristo sull’altare, perché 

ormai, per l’espansione della Chiesa su tutta la terra, è diventata ininterrotta la 

rinnovazione del sacrificio della Croce. In maniera particolarmente efficace t’immoli 

con Cristo quando partecipi alla celebrazione della Messa con la presenza fisica e con 

la santa Comunione. 

 Il sacrificio della Croce ha riassunto e valorizzato al massimo tutta la vita di 

Cristo. Riassume e valorizza all’offertorio e alla Consacrazione della santa Messa 

quotidiana tutta la vita di ogni giorno e irradia la santa Messa nella sua giornata. 

Dopo aver misticamente sofferto e sparso il sangue con Cristo sull’altare, lavora, 

soffri, ama insieme con Cristo. 

 

 Santa Messa infine è la sorgente della cattolicità e della apostolicità. 

Con Cristo sull’altare non ci sei soltanto tu. C’è tutta la Chiesa. La Chiesa vicina (con 

la tua comunità) e la Chiesa lontana. La Chiesa della Gerarchia e la Chiesa dei fedeli. 

La Chiesa intera, impegna, con un’anima sola e un solo cuore, in un unico sacrificio 

di totale dedizione a Dio. Nella S. Messa è tutta la Chiesa, con Cristo Capo e lo 

Spirito Santo Anima, che prega a nome di tutti e di ciascuno, che implora per tutti e 

per ciascuno, che compie l’opera fermentatrice dell’apostolato universale. 



E tu sei lì, immersa in quel palpito universale: un pensiero solo, una voce sola, un 

sentimento solo con il Papa, i vescovi, i sacerdoti, i missionari, i santi (quelli che i 

posteri venereranno sugli altari ma vivono oggi), le tue consorelle, tutti i fedeli: 

pensiero, voce, sentimento che chiede la gloria di Dio, l’espansione del Regno di 

Cristo, la salvezza di tutti gli uomini. 

 Dopo aver partecipato alla S. Messa, sapendo di essere ancora in azione 

sacrificale su chi sa quanti altari, non può meravigliarti il comando di Cristo: “Vi do 

un comandamento nuovo: di amarvi gli uni gli altri” (Gv.13,34). 

 In nessun’altra scuola, meglio che sull’altare, s’impara a seguire Cristo, ci si 

esercita a trasformarci in Cristo, ci si specializza nell’arte di essere, in profondità e 

nelle sfumature, il Cristo che continua la sua missione di luce e di cuore nel mondo. 

 

 L’art. VI di Principi e Norme conclude le indicazioni sulla preghiera di ogni 

giorno prescrivendo un’ora di adorazione quotidiana. 

 Il tuo Salvatore, il tuo Sposo, l’Amico che si è immolato per te che ha messo in 

dotazione per te suo Corpo e il suo Sangue, abita nella tua stessa casa o accanto alla 

tua casa, vivo e vero. L’Imitazione di Cristo (IV,1) annota: “Molti vanno pellegrini in 

vari luoghi per visitare le reliquie dei santi e rimangono ammirati al racconto delle 

loro opere: guardano estatici il loro vasti templi e baciano  venerazione le loro ossa 

avvolte in drappi di seta e oro. Ed  ecco, tu sei presente presso di me sull’altro, o mio 

Dio, o Santo dei Santi, o Creatore degli uomini, O Signore degli Anegeli”. 

Quanto è vera e quanto è triste la costatazione dell’Autore della Imitazione di Cristo! 

Un luogo, un santuario, una reliquia, una immagine, un fenomeno religiosa 

straordinario (spesso di dubbia autenticità) commuovono, conquidono, esaltano; 

mentre il Divino Ospite dei Tabernacoli lascia tanto spesso freddi, non raramente 

distratti, perfino irriverenti. 

 Rifletti seriamente. Tu non devi essere da meno di Maria SS. E di S. Giuseppe 

a Nazaret: familiare ed intima di Gesù presente nell’Eucarestia. Non devi essere da 

meno di Pietro, Giacomo, Giovanni sul Tabor: sentire come è cosa ottima rimanere 

con Gesù là dove attua la sua splendida e perenne trasfigurazione di amore. 

Non devi essere da meno di Maria, la sorella di Lazzaro, che sedeva ai piedi di Gesù 

e pendeva dalle sue labbra. 

 Tutti i giorni un’ora davanti al Tabernacolo con il Vangelo in mano. Con Lui, 

con la sua Parola, con la tua parola. 
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 Carissime sorelle 

  Eccoci ormai arrivate alla metà del mese di 

settembre: 

- Un mese mariano 

- Un mese che impone una ripresa della attività      

fisica per la società, per noi in particolare deve essere un 

forte richiamo per una energica ripresa del cammino 

spirituale. 

- Settembre è inoltre il mese, che, quasi come un 

tintinnio di campana, ci annuncia che l’anno 1979 sta 

per volgere al termine. 

 

Ricordiamo in questo nostro fraterno e gradito incontro 

tre brevissimi pensieri. 

1) Settembre è un mese mariano. 

 

Sì, lo possiamo considerare tale. In esso infatti ricorrono due tra le più belle e 

significative feste mariano. 

a- La Natività di Maria Santissima, del giorno cioè che ha visto apparire 

sull’orizzonte della storia umana, l’Aurora meravigliosa e irrepetibile, 

annunciatrice di grande speranza e salvezza. 

Il cielo certamente ha esultato in questo giorno. Gli uomini ignari del grande prodigio 

hanno continuato il loro cammino nella supplice attesa fino al momento che 

continuato il loro cammino nella supplice attesa fino al momento che S. Paolo 

definisce “la pienezza dei tempi”, il momento cioè in cui il figlio di Dio è stato 

generato dall’umile Vergine alla nostra vita.  

Paolo VI di v.m. incontrando qualche anno fa, un gruppo di religiose in questa festa, 

poneva per se e per le presenti questa domanda: Che cosa presenteremo a Maria in 

questo suo giorno genetliaco? Ecco che cosa offriremo: Offriremo tutte voi, care 

religiose di varie Congregazioni, come un bel mazzo di svariati e profumati fiori. 

Già da qualche giorno noi abbiamo celebrato questa festa. Il bel mazzo di fiori che 

siete ognuna di voi, mie carissime sorelle, è stato offerto a Maria e penso che tutte ne 

siate felici. 

Questo però non è tutto. 

I fiori sono un segno, un simbolo: segno e simbolo di amore, di gentilezza, di 

amicizia. 

Ogni fiore poi, da quello ritenuto più pregiato dagli uomini a quello più semplice ed 

umile è simbolo di una virtù. Ora a Maria ho inteso offrire come in un magnifico 

bouquet, una varietà di virtù secondo il dono che Dio ha dato ad ognuna di noi. 

Questo però comporta anche un impegno e, dopo un corso di spirituali esercizi, quale 

quello che abbiamo fatto, deve tornarci gradito, rinnovare a Dio per le mani della 

nostra Madre e Regina tutti i nostri propositi. 



Il cuore della nostra amatissima “Signora” esulterà di gioia nell’avere delle Ancelle 

Ancelle, impegnate seriamente a diffondere ovunque il “buon  odore di Cristo” (II 

Cor.2,15). 

 

 Oggi la Chiesa pone alla nostra venerazione invitandoci nel contempo alla 

riflessione la Vergine Santissima Addolorata. 

Noi siamo istintivamente portati a guardare a Maria, come alla creatura privilegiata, 

adorna di ogni grazia e virtù e quasi ci sfugge il pensiero che Maria essendo 

corredentrice della nostra salvezza è stata associata alla passione del suo Figlio diletto 

in un modo unico. 

La passione del Figlio è stata anche la sua passione. 

Maria in questo ci è esempio di grandissima fede, di profondissimo amore al Figlio 

Suo ed in Lui, ad ognuno dei suoi figli e quindi ad ognuna di noi. 

Ci è esempio di fortezza e di tanto coraggio.  

La Chiesa mette sulla bocca della Vergine Addolorata queste parole della Scrittura: 

“O voi tutti che passate per la via, guardate e vedete se c’è un dolore simile al mio 

dolore” (Germ.Lam.1,12). 

Questa festa mariana ci deve essere di invito e di impegno a vivere “oggi” in stato 

redentivo, ad essere “MARIA OGGI” che con la partecipazione intima e vitale alla 

passione del Cristo, continua ad offrire al Divin Padre, l’ansia e il dolore di “Madre” 

per la salvezza dei propri figli. 

Non ci spaventi la croce, non ci abbatta il dolore, l’ingiustizia umana, la fatica di ogni 

giorno, è materiale troppo prezioso per la redenzione del mondo, per la redenzione 

dei nostri figli e fratelli. 

 

2) Mese di ripresa spirituale.  

 

Amo pensare che questa ripresa spirituale sia già in atto in ognuna di noi, 

aiutate particolarmente dagli esercizi spirituali che abbiamo terminato da un mese. 

Non ci resta che continuare, rinnovando ogni giorno i nostri propositi, la nostra buona 

volontà. 

Attingendo ogni giorno luce forza, coraggio, alla duplice mensa della Parola e del 

Pane. 

Vivendo intensamente la vita di unione con il Signore. 

Non c’è altra via all’infuori di questa che ci possa aiutare a fare della nostra vita 

un’offerta generosa e gioiosa a Dio per l’edificazione del suo Regno, per l’attuazione 

del suo progetto salvifico in noi e nei fratelli. 

 

3) Settembre ci porta alla riflessione sulla fugacità del tempo. 

 

 Tutto passa e passa rapidamente! 

Passano le gioie, passano i dolori, passano i giorni di quiete e passano i giorni 

burrascosi. 



Questa realtà noi oggi la comprendiamo più di ieri sia perché vediamo tra l’altro 

aumentare i nostri anni anagrafici e perché . . . dopo un tale passato comprendiamo 

meglio la relatività delle cose. Abbiamo imparato a dare importanza a certi valori 

piuttosto che ad altri. 

Questo è estremamente importante. Il tempo può passare anche velocemente quando 

alla nostra vita sappiamo dare il senso dell’ “Assoluto”, il “senso di Dio”! 

Paolo VI di v.m., rivolgendosi ai fedeli, all’inizio dell’anno sociale 1977 così diceva: 

“Riprendiamo le nostre occupazioni con animo nuovo e forte. 

Bisogna operare con fedeltà ed energia in ottimismo. 

Troppo prezioso è il tempo per non viverlo in tensione di coscienza, in pressione di 

dovere, in ansia di molto e bene operare”. 

 Ringraziamo Dio con tutta la forza del nostro essere, per la situazione in cui la 

nostra in cui la nostra giovane famiglia si trova. 

Non ci è difficile in questo tempo osservare un campo ben arato. 

Sono pochi quelli che pensano a ciò che sta succedendo al chicco di frumento sepolto 

nella profondità della terra. 

Possiamo sentirci, in questo periodo, e come singole e come comunità in un fase 

invernale, nella fase del piccolo seme che la gente ignora. 

Ricordiamo che: “Lo sguardo di Dio penetra gli abissi”. 

Gli uomini possono non vedere e non capire. Ma è cero: Dio vede! 

Dio conosce tutto! Questo è meraviglioso. 

 Il figlio di Dio e la Vergine sua Madre hanno operato alla nostra salvezza per 

trent’anni circa, nel silenzio, nel misconoscimento, nella assoluta povertà a Nazareth. 

Siamo felici, lo ripeto, della nostra situazione di povertà, di silenzio, di 

nascondimento. È la situazione più promettente per il domani del nostro Istituto; 

apriamo quindi il cuore a una grande speranza. 

 Carissime, la nostra grande fortuna durante questa nostra fugace giornata 

terrena è quella di poter accumulare “tesori per il Regno dove né ladri né tignola 

rubano o logorano” (Lc.12,23). 

Orientiamo per questo decisamente la nostra vita verso questo Regno eterno ed 

amiamo di vivere questo nostro terreno pellegrinaggio in povertà, in una grande 

libertà di spirito ed in una piena fiducia in Colui che ci ha assicurato: “Vado al Padre, 

quando sarò andato e vi avrò preparato il posto, verrò a prendervi, perché siate anche 

voi con me” (Gv.14,2-3). 

Ma è necessario avere le carte in regola, ossia è indispensabile avere il passaporto 

dell’AMORE. 

Finchè abbiamo tempo, procuriamoci questo documento che ci assicura il “passaggio 

all’altra riva” (Mt.8,18) senza complicazioni. 

 Vi prego e vi auguro dal Signore per intercessione della nostra Madre, ogni 

bene e soprattutto abbondanza di pace e di gioia spirituale. 

  

  

  

  



 

 Ho ricevuto, soltanto da alcune di voi, 

la risposta alle domande rivoltevi nel 

Magnificat N° 6.  

Le risposte pervenutemi sono molto valide e 

cercherò di tenerle in giusta considerazione. 

Tra le altre richieste, qualche sorella, ha 

espresso il desiderio che nel Magnificat si 

parlasse di qualche virtù ed in particolare dei 

Doni dello Spirito Santo 

Ritengo questa, una richiesta validissima e di 

tanto profitto spirituale per tutte. 

Lo Spirito Santo è il Dono che Cristo Gesù 

ci ha mandato quando ha lasciato questo 

mondo per tornarsene al Padre.  

 Il Dono dello Spirito è essenzialmente AMORE, Amore che unisce il Padre 

con il Figlio. Insieme formano la Trinità Santissima. Ci dice Gesù: “Lo Spirito Santo 

che il Padre vi manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa e vi rammenterà tutto 

quello che vi ho detto” (Gv.14,26). 

“Quando verrà Lui, lo Spirito di Verità, vi guiderà nella pienezza della verità” 

(Gv.16,13). 

In una sintesi meraviglioso la L.G. 4, ci manifesta tutta quella che è l’azione dello 

Spirito in noi e nella Chiesa: “Compiuta l’opera che il Padre aveva affidato al Figlio 

sulla terra, il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare 

continuamente la Chiesa e i credenti avessero così per Cristo accesso al Padre in un 

solo Spirito. Questi è lo Spirito che dà la vita, è una sorgenti di acqua zampillante 

fino alla vita eterna; per Lui il Padre ridà la vita agli uomini morti per il peccato 

finchè un giorno resusciterà in Cristo i loro corpi mortali. Lo Spirito dimora nella 

Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio, e in essi prega e rende testimonianza 

della loro adozione filiale. 

Così la Chiesa universale si presenta come “un Popolo adunato nell’unità del Padre, 

del Figlio e dello Spirito Santo”. 

 

 In questo nostro incontro diciamo qualcosa sul dono della SAPIENZA. 

 Il dono della Sapienza è senza dubbio il Dono per eccellenza, il dono regale in 

quanto fissa il nostro spirito in Dio per cui tutta la nostra vita è posseduta e 

compenetrata da una LUCE DIVINA che ci fa vedere ogni cosa in Dio, ci fa operare 

nell’amore e ci aiuta ad orientare e la nostra vita e ogni realtà umano-divina verso il 

fine ultimo e supremo “DIO”. 

Ci fa capaci di giudicare ogni avvenimento secondo l’amoroso, salvifico 

“PROGETTO” di Dio. 

Agire sapientemente è agire evangelicamente. 



La Sapienza è amore di conoscenza che guida l’anima verso la contemplazione pura 

di Dio, quindi verso una profondissima e soavissima esperienza di Dio. Essa ha il suo 

fondamento nella fede ed in questa pura fede gode di Dio nell’ardore della carità. 

Aumentando la fede, crescono la conoscenza e l’amore e da questa conoscenza e da 

questo amore, l’anima gode di una gioia profondissima che non può essere intaccata 

o turbata da nessuna realtà terrena e umana. 

 Per il dono della Sapienza l’anima diventa una speculatrice assidua ed 

appassionata di Dio. 

Per il dono della Sapienza l’anima, riesce a sganciarsi dalle vicissitudini quotidiane: 

gioie, pene, angosce, timori, essa fissa il suo sguardo in Dio e vive della 

profondissima pace. 

Dice S. Agostino: “La Sapienza è la lode dei pacifici nei quali tutte le passioni sono 

già ordinate e nessun moto è ribelle alla ragione, ma in essi tutto obbedisce all’uomo 

spirituale, come egli stesso obbedisce a Dio. 

 Questo eccelso dono non sarà dato ai saggi, ai dotti, ai sapienti alla maniera 

umana. 

Questo dono è riservato ai piccoli in senso evangelico, agli umili di cuore, ai poveri 

in spirito. 

Gesù ebbe : “Ti ringrazio, Padre e Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 

queste cose ai dotti e sapienti e le hai rivelate ai piccoli, ai semplici”. (Lc.10,21) 

 Nel libro dei Re, ci viene ricordato come Salomone, richiesto da Dio quale 

dono dovesse Egli accorargli, scelse la Sapienza, e Dio si compiacque di questa 

richiesta” (cfr. I Re3,10). 

 

“Implorai, e venne a me lo Spirito di Sapienza. 

La preferiti a tutto. 

Stimai ogni cosa nulla al suo confronto. 

L’amai più di ogni altro dono. 

Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni, perché di tutti essa è Madre (cfr. Sap.7,7-

12. 

“La Sapienza forma gli amici, i figli, i profeti di Dio” (Sap.7,27). 

“La Sapienza non entra in un’anima che opera il male, né abita in un corpo schiavo 

del peccato” (Sap.1,4) 

“La Sapienza è uno Spirito amico degli uomini” (Sap.1,5-6). 

“La Sapienza è radiosa, è indefettibile, facilmente è contemplata da chi l’ama e 

trovata da chiunque la cerca” (Sap.6,12). 

 

CONCLUDENDO: 

Chiediamo ogni giorno a Dio, con umiltà e fiducia questo eccelso dono che ci aiuterà: 

- A comprendere la Parola di Dio; 

- A disporre il nostro spirito, perché questa Parola diventi in noi LUCE per 

discernere in ogni avvenimento della nostra giornata ciò che dobbiamo fare per 

piacere al Padre e restare in piena sintonia con la sua volontà salvifica. 



- Sarà lo <spirito amico che con soavità e forza, spezzerà in noi ogni legame con 

il male, plasmando la nostra volontà, talvolta ribelle, nella ricerca del vero 

bene, dell’Assoluto. 

- Soprattutto la Sapienza ci rivelerà il volto di Dio padre e sarà questa 

rivelazione che ci darà il “gusto” di Dio, il senso profondo e soavissimo della 

sua costante azione di amore in noi. 

Ci immetterà in un cammino ascensionale di fede e di amore che ci aiuteranno a 

liberarci dai nostri, troppo frequenti, mutanti di umore, dalle nostre, troppo frequenti, 

crisi de fede e di speranza rendendoci creature: limpide, libere, semplici, umili e 

povere, persone nelle quali Padre potrà compiacersi, così, come si è compiaciuto del 

Figlio Suo Gesù. 

 

“O Sapienza che, uscita dalla bocca dell’Altissimo, raggiungi gli estremi confini e 

con forza e soavità disponi ogni cosa, viene ad insegnarci la via della prudenza” 

(Dalla Liturgia). 

 

 

 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

COME COMPORTARSI A TAVOLA (II parte) 

 

 Se viene portato a tavola un cibo sconosciuto e non si sa come si mangia è 

sempre prudente aspettare di vedere come lo mangiano gli altri. Di regola non si 

discorre mai con chi serve in tavola. 

Non si introduce mai la propria posata nel piatto da portata e non si portano 

distrattamente nel proprio piatto le posate di posate di servizio. 

Non si raccattano posate cadute, mentre si è seduti a tavola per poi usarla 

nuovamente. 

Non si pasticcia nel proprio piatto in modo che alla fine del pasto debba sembrare un 

immondezzaio per il caos in cui giacciono i rifiuti. 

La minestra in brodo si mangia a piccole cucchiaiate senza ingoiarla a tutta velocità. 

Non si solleva la fondina per vuotarla interamente, al massimo si può inclinarla 

lievemente verso il centro del tavolo. 

Il piato non va riempito fino all’orlo, ma solo fino all’inizio del bordo. 

La pasta asciutta non deve pendere dalla forchetta mentre la si porta in bocca, 

risucchiare i pezzi pendenti con le labbra o tagliarli con i denti lasciandoli ricadere 

nel piatto, è orribile. 

Tutto sta nel fare forchettate piccole, arrotolando pochi spaghetti o tagliatelle alla 

volta. 

Il formaggio si taglia con il coltello adattandone poi il pezzetto su un boccone di pane 

che si porta alla bocca con la mano sinistra. Se non si vuole pane, trattandosi di 

formaggi duri, se ne porta alla bocca con la forchettina il pezzetto tagliato; trattandosi 



di formaggi molli (es. mascarpone, riccotta) il coltello non si usa affatto e ci serve 

della forchetta per prendere via via il pezzetto da portare alla bocca. 

Le torte si presentano intere sul piatto di portata e non a fette sui piattini individuali. 

Ci si serve della torta con l’apposita pala e la si mangia con la forchetta qualora la sua 

composizione non esige l’aiuto del coltello per tagliarla. 

Le pere e le mele si tagliano in quarti con la forchetta e coltello. Poi con la forchetta 

nella sinistra si infilza un quarto, lo si solleva dal piatto, lo si sbuccia col coltello 

tenuto dalla destra. Lo si depone sul piatto e se ne tagliano man mano i pezzetti da 

portare alla bocca. 

Le pesche si sbucciano appoggiate sul piato e non sollevate dalla forchetta. In genere 

si tagliano in due. Certe qualità si prestano ad essere sbucciate anche intere. 

Le albicocche e le prugne non si sbucciano, si tagliano con la forchetta ed il coltello 

lasciando il nocciolo sul piatto senza succhiarlo. 

L’uva si presenta a grappolini e si mangia un chicco alla volta. 

I vinaccioli si possono far scivolare nel piatto facendosi schermo con la mano, lo 

stesso dicasi per le ciliegie.  

Le banane si sbucciano, tenendo il coltello nella destra e sostenendole con la mano 

sinistra, si possono mangiare deponendole nel piatto e usando forchetta e coltello, 

oppure a piccoli morsi, un boccone per volta, tenendole in mano dalla parte ancora 

rivestita dalla buccia. 

Le olive, quando siano servite a tavola con gli antipasti o con piatti freddi, si portano 

alla bocca con la forchetta e con questa si depone il nocciolo nel piatto. 

Le ance e i mandarini si sbucciano tenendoli con la mano sinistra e incidendone la 

buccia, prima circolarmente ai due poli e poi longitudinalmente a spicchi. Non ci si 

diverte a sbucciarli artisticamente, facendo spirali e volute, né si incide la buccia con 

l’unghia. Le arancie possono essere sbucciate anche con il coltello e forchetta 

tagliandole dapprima in due in senso orizzontale e poi in quanti da cui si asporta la 

buccia con il coltello sorreggendo la polpa con forchetta.  

I seme si fanno scivolare nel piatto con il sistema della mano davanti alla bocca. 

Una certa precisione nei gesti e nei movimenti permettono infine di mangiare 

qualsiasi cosa con naturalezza e garbo.  

 

COME SI PREPARA LA TAVOLA 

Si pone davanti al posto di ogni commensale un unico piatto, solo nel caso di 

minestra in brodo si svrappone la fondina al piatto piano. Accanto al piatto, a destra, 

si mette il coltello e il cucchiaio, a sinistra la forchette a seconda del numero delle 

portate. Davanti al piatto si mettono orizzontalmente le posate da frutta e da dolce: la 

forchetta da frutta col manico rivolto a sinistra, il coltellino col manico volto a destra 

e il cucchiaio da dolce col manico volto a destra. Questo è il massimo delle posate da 

disporre. Qualora il numero delle portate richiede un maggior numero di posate 

distribuite di volta in volta. 

I bicchieri vanno da un minimo di due (acqua e vino) a un massimo di cinque o sei: 

uno grande da acqua, uno da vino rosso, uno da vino bianco, uno da dessert, una 



coppa per lo champagne. I bicchieri vanno in ordine descritto davanti al piatto a 

destra.  

L’acqua e il vino, il sale e il pepe devono essere sotto mano ad ogni commensale, 

quindi ben distribuiti in tutto il tavolo per evitare sbraccia menti a destra e a sinistra. 

La formaggera invece può essere fatta girare di mano in mano. 

Il tovagliolo si colloca a destra del piatto ciascun commensale piegati in modo 

semplice, a quadrato o a rettangolo. 

Se si vogliono disporre fiori, questi vengono posti solo al centro della tavola. 

Una o due persone saranno addette al servizio di tavola, i commensali a loro volta, 

quando occorre, provvederanno a passarsi l’una l’altro il piatto da portata dopo 

essersi serviti. Se occorrerà andare in cucina a prendere qualche cosa provvederà la 

persona addetta al servizio e non i commensali, per evitare che si muovano 

contemporaneamente venti persone, sicchè la stanza da pranzo sembri un modo 

ferroviario in attività. 

È importante andare tutti insieme a tavola ed alzarsi anche tutti insieme, è 

assolutamente riprovevole vedere persone che si alzano in continuazione, escono 

rientrano, o addirittura sfogliano il giornale. Se ci si deve alzare prima degli altri per 

motivi validi, lo si fa con molto garbo e cortesia e rivolgendosi a tutti i commensali si 

dice “mi dispiace ma debbo andare per questo o quell’altro motivo”. 

IL SERVIZIO A TAVOLA 

 

 Per quanto riguarda la sistemazione dei posti d’onore sulla mensa è bene 

procedere secondo l’età e l’autorità degli invitati così dicasi anche per servire le 

portate. Di regola poi i commensali debbono attendere, per cominciare a mangiare 

che sia servito chi fa gli onori di casa. 

Il piatto da portata viene posto al commensale da sinistra, il vino e l’acqua si 

mescono da destra. 

I piatti sporchi si tolgono da sinistra, quelli puliti si mettono da destra. La sostituzione 

deve avvenire simultaneamente al prelievo del piatto sporco che non accatastato con 

gli altri in una fila, ma si tolgono mano a mano uno per volta. Chi serve in tavola non 

deve mai appoggiarsi a questa, né appoggiarsi il piatto da portata che andrà invece 

posato sul carrello o similiari. 

Dalla tavola deve venir portato via mano a mano ciò che non serve più alla portata 

successiva: le formaggere, ad esempio, si tolgono dopo il primo piatto; il sale, il pepe 

e il pane, si tolgono prima del dolce e della frutta. 

I piattini da frutta sostituiti con altri piattini pulita al termine del pranzo, se i 

commensali indugiano a tavola a chiacchierare. 

La minestra, l’insalata e il formaggio non si ripassano per la seconda volta. 

La minestra si può servire in due diversi modi: o facendola trovare già nel piatto ai 

commensali, (la fondina riempita fino a metà), o facendo trovare al posto di ognuno 

un solo piatto piano, e portando a ciascuno la fondina appena riempita. 

Solo in rari casi si presenta al commensale la zuppiera per servirsi lui stesso. Non si 

lascia la zuppiera sulla tavola. 



Io caffè può essere servito in stanza da pranzo al termine del pasto. La tazzina può 

essere posta vuota davanti al commensale, e che fa servizio a tavola penserà a 

mescere il caffè da destra, oppure si pone già piena di caffè bollente. Il caffè può 

essere servito anche in salotto. 

Quando manca il servizio di tavola, ciascuno dei commensali provvederà a passarsi 

l’uno l’altro i piatti da portata senza osservare le precedenze, perché si creerebbe un 

gran trambusto. Ciascuno passa il piatto al commensale che sta alla sua destra il quale 

a sua volta lo passa al vicino di destra dopo essersi servito. 

Non si dice “buon appetito” all’inizio di un pasto, né “prosit” alla fine o similiari, lo 

si presuppone. 

 

 

 

PASTORALE OSPEDALIERA 

 

MESSAGGIO CRISTIANO NEL DOLORE 

Come consacrate e testimoni delle realtà soprannaturali, dobbiamo presentare alle 

persone che vengono affidate alle nostre cure, il Cristo fatto Parola, il Cristo che, 

trasparendo dalla nostra vita si china su un corpo straziato dal dolore e manifesta la 

sua bontà, manifesta la sua onnipotenza e infonde nell’anima la capacità di 

riconoscere il vero e l’eterno, dal caduco e corruttibile. 

“L’uomo di ogni tempo, quando si trova difronte al problema della religione, a due 

grandi alternative: optare per la fede in un Dio personale che gli si rivela in una 

continua comunione di vita e perciò proiettarsi al di fuori di sé in una continua 

tensione verso l’Assoluto, oppure porsi al centro della propria ricerca e precludersi lo 

sbocco in un frutto che lo possa vedere pienamente realizzato. Il cristiano mosso dal 

dono della fede, che è un dono offerto a tutti riconosce la verità nella prima ipotesi. 

Ma egli con ciò non rifiuta il suo contesto storico ambientale. 

A lui interessa l’esperienza della intera comunità umana e al di fuori di essa considera 

ogni altro punto di partenza per la ricerca della propria fede come povero e 

infecondo” (da Orizzonte Medico). 

Se questo processo però è difficile per ogni cristiano, e tante volte è difficile anche 

per noi che abbiamo scelto come sistema di vita la perfezione, che si deve realizzare 

nel confronto di ogni giorno con il nostro ideale: CRISTO, quanto più lo sarà per 

colui o colei che inchiodato in un letto si deve3 piano, piano strappare quei valori 

umani indispensabili per creare dei rapporti sereni con l’ambiente che lo circonda? 

Quante volte anche noi ci siamo trovate difronte a Dio e gli devamo angosciate 

“perché”?  

È facile allora credere pienamente, manifestare pienamente le nostre convinzioni 

cristiane, quando un nemico ignoto sta straziando il corpo? 

La nostra esperienza ce lo può dire: non è facile! 

Che fare allora quando trovandoci difronte un nostro fratello provato dal dolore, ci 

accorgiamo che ha smarrito completamente la giusta via e rifiuta a priori qualsiasi 

ragionamento di fede, di Dio? 



Non sono certo le parole che risolvono il problema, non sono neanche i rimproveri e 

tanto meno le umiliazioni, anche se ci trovassimo difronte ad un’anima consacrata. 

L’unico mezzo valido è il “mettersi al posto di chi sta davanti”, il saper comprendere 

a fondo il dramma che certamente si è scatenato in quell’anima. Ne verrà di 

conseguenza una comprensione profonda, comprensione che porta alla partecipazione 

dello stesso dolore, che porta a condividere in pieno lo stesso dramma.  

Quando nel nostro intimo ci sarà questa disposizione, sarà questa disposizione, sarà 

facile farla trasparire dal nostro volto., dalle nostre azioni. 

Ed allora quasi senza che ce ne accorgiamo, le tenebre nel nostro fratello si 

schiariranno, e noi diventeremo un presenza viva del Cristo. 

Qualsiasi dolore, anche il più atroce può essere superato meglio se si è in due a 

portarlo e solo così si può attuare il grande comando di Gesù: “Amatevi come io vi 

ho amati”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IN FAMIGLIA 

 

 In occasione dei nostri esercizi spirituali, come sapete, abbiamo chiesto la 

benedizione del Santo Padre. 

Riporto il testo integrale della sua risposta: 

 

Ecc.mo Mons. Dino Tomassini Vescovo Assisi e Nocera Umbra. 

 

“In risposta al devoto messaggio a Lui inviato da Ancelle della Visitazione 

circostanza esercizi spirituali. Sommo Pontefice esprime paterni auguri totale 

dedizione a Cristo et alla Chiesa mentre incarica Vostra Eccellenza partecipare come 

opportuno implorata benedizione apostolica.”  

Cardinale Casaroli. 

  

2) In questo periodo a Villa Santa Tecla, abbiamo avuto dei gruppi giovanili 

meravigliosi: Focolarini – Comunione e Liberazione – un gruppo di giovani cattolici 

francesi – un gruppo di Ragazzi Nuovi di Torino. 

Speriamo che la conoscenza con questi giovani frutti qualche vocazione alla vita di 

Consacrazione ed in particolare al nostro Istituto. 

 



3) Come già saprete, suo Amabile da 4 al 7 c.m. è stata a Lourdes. Sperava tanto nel 

miracolo. La vergine Santissima certamente è maternamente intervenuta 

concedendole grazie forse ancora più preziose. 

Suor Amabile, ha pregato per tutte noi la Vergine di Lourdes e noi le siamo 

profondamente grate. 

 

4) È stata con noi per tre giorni, a S. Tecla, Angela, una giovane di Roma. Sta per 

fare la sua grande scelta di vita. Aiutiamola con la nostra preghiera in questo 

momento di sofferenza che solo Dio conosce e che solo Lui può lenire e trasformare 

in purissima gioia. 

 Come sapete, anche Rosalia, sta sostenendo una dura lotta per dire quel “SI” 

che Dio propone ma che poi in ogni anima è sentito come esigenza di risposta alla 

quale non ci si può sottrarre con leggerezza e facilità. 

Aiutiamo anche questa nostra cara sorella con la preghiera. 

 

5)  Il giorno 6 ottobre – sabato – andremo a Cascia insieme con il nostro Padre. Se 

qualcuna ha la giornata libera e può venire si rafforza la gioia di tutte. 

 

6) Il giorno 28 di ottobre, suor Filomena e suor Agnese, rinnoveranno la loro 

professione religiosa. 

La loro vocazione è stata provata duramente anche in quest’ultimo periodo. Tutte 

abbiamo pregato ed ora godiamo del trionfo della grazia in loro, per il bene della 

Chiesa e della nostra Famiglia religiosa. 

A voi, carissime, AUGURI! Continuiamo a seguirvi con la nostra preghiera e . . . 

CORAGGIO! Dio è fedele, ve lo dicono le sorelle che da molti anni sono legate a 

Cristo con vincolo di amore assoluto. 

 

ANCORA UNA TESTIMONIANZA 

 Oggi più che mai e più in profondità posso dirti grazie, Signore che ascoltai nel 

mio profondo la Tua Parola. 

“Non temere, io sono con te” Fai questo salto per vivere più intensamente e in 

profondità la tua consacrazione. 

In primo tempo la montagna da scalare è stata dura sotto vari aspetti. Ma la voce 

misteriosa sempre mi ripeteva: non temere, io sono sempre con te, con tutti voi. Dio 

nella sua infinita bontà non abbandona mai  i suoi figli che in Lui confidano. 

Ha dato a ciascuna di noi il centuplo pur non possedendo nulla ed è questo che rende 

felice i cuori. 

Dio ha dato a noi anche un Padre, nella persona di S.E. Rev.ma Mons. Dino 

Tomassini. Egli è per ognuna di noi Padre che si dona fino in fondo. Nel 

commentarci la Parola di Dio ci esorta a vivere sempre più in profondità il Vangelo e 

ispirarci a Maria Madre della Visitazione nella sua donazione. 

Il mistero della Visitazione è stato sempre un valido aiuto per la mia vita di 

consacrata, ma da quando sono Ancella della Visitazione è diventata una realtà più 

profonda, imitare Maria nel suo donare. Non posso descrivere la mia esperienza 



ospedaliera perché il mio modesto lavoro lo svolgo in casa prestando il mio umile 

servizio anche a una sorella bisognosa di aiuto. Tutto questo è per me grande 

esperienza. 

Voglia la Madre della Visitazione guidare e far crescere questa congregazione a bene 

della Chiesa e sostenga al nostro Vescovo e Padre e alla Sorella maggiore larga 

effusione di Spirito Santo. 

Suo Emanuella Gammelli 

 

 

 Ed ora concludiamo questo nostro incontro accogliendo l’invito che il Papa ha 

rivolto ad un gruppo di religiosi e religiose a Loreto il 8-9-1979: 

 

“Siate autentici imitatori della Madonna, di Maria in servizio di premurosa carità 

presso la congiunta Elisabetta, sia la vostra missione presso il prossimo: ripiena di 

Dio per la grazia che l’attiva e la guida, sollecita per l’amore che la distingue, 

disinteressata perché aliena da ogni umana ricompensa, discreta per l’intimità del 

messaggio che deve recare. 

E come la Vergine appartata nei pochi trionfi del Figlio, ma tanto a Lui vicina presso 

la croce, così anche voi noncuranti delle effimere soddisfazioni della terra, ma 

pensosi per le umane sofferenze sappiate accettare con ineffabile dedizione le estreme 

conseguenze della paternità e della maternità spirituale di tutti coloro che Cristo vi ha 

affidato, anzi dell’umanità intera, che ha bisogno del vostro esempio e della vostra 

testimonianza”. 

Concludiamo in questo nostro bollettino un prezioso lavoro che il nostro Padre ha 

fatto, raccogliendo cioè, con diligente cura, tutto quello che il Papa Giovanni Paolo II 

ha rivolto alle Religiose in questo suo primo anno di pontificato riguardo alla vita di 

consacrazione. 

 Questi brani scelti, costituiscono, per la nostra giovane Famiglia religiosa il 

sigillo della Chiesa. 

 

 

+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+*+ 

 

 

LE PAROLE DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II 

CHE CONVALIDANO, PRECISANO, APPROFONDISCONO 

LE SCELTE DELLE ANCELLE DELLA VISITAZIONE 

 

 

Accettazione  La vocazione religiosa sta nell’accettazione di una  

di una severa   disciplina, che non proviene da un comandamento,  

disciplina   ma da un consiglio evangelico: consiglio di castità, 

        consiglio di povertà, consiglio di ubbidienza. E tutto 

    ciò abbracciato consapevolmente e radicato nell’amore 



    per il divino Sposo, costituisce di fatto la particolare   

    rivelazione della profondità della libertà dello spirito  

    umano. Libertà dei figli di Dio: figli e figlie (Discorso 

    alle Religiose di Roma, Osser. Rom. 12/11/1978). 

 

 

Fede viva   Tale vocazione deriva da una fede viva, coerente fino 

Amore esclusi-  alle estreme conseguenze, la quale apre all’uomo la  

vo e sponsale  prospettiva finale, cioè la prospettiva dell’incontro con Dio  

    stesso, che solo è degno di un amore “al di sopra di ogni 

    cosa”, amore esclusivo e sponsale. Questo amore consiste

    nella donazione di tutto il nostro essere umano, anima e  

    corpo, a Colui che si è donato completamente a noi uomini 

    mediante l'Incarnazione, la Croce e l’annientamento, me- 

    diante la povertà, la castità e l’ubbidienza: si è fatto povero 

    per noi . . . perché noi diventassimo ricchi. Così dunque, 

    da questa ricchezza della fede viva, prende vita la vocazione 

    religiosa. Questa vocazione è come la scintilla che accende  

    nell’anima una “viva fiamma d’amore”, come ha scritto S.  

    Giovanni della Croce (ivi). 

 

 

 

Fedeltà alla   Questa vocazione, una volta accettata, una volta confermata  

Vocazione   solennemente, per mezzo dei voti, deve essere di continuo

    nutrita dalla ricchezza della fede, non soltanto quando porta  

    sé la gioia interiore, ma anche quando  è unita alle difficoltà,  

    alla sofferenza interiore, chiamata “notte” dell’anima. (ivi). 

 

 

Segno vivo   Questa vocazione è un peculiare tesoro della Chiesa, che  

    non può mai cessare di pregare affinché lo Spirito di Gesù 

    Cristo susciti nelle anime vocazioni religiose. Difatti esse  

    sono, sia per la Comunità del Popolo di Dio, sia per il  

    mondo, un segno vivo del “secolo futuro”: segno che, nello 

    stesso tempo si radica (anche tramite il vostro abito religioso)  

    nella vita quotidiana della Chiesa e della società e permea  

    i suoi più delicati tessuti (ivi). 

 

 

 

Amore di Dio  Le persone che hanno amato Dio senza riserva sono in  

amore dell’uomo  modo particolare capaci di amare l’uomo e di donarsi a lui  

    senza interessi personali e senza limiti. Abbiamo forse  



    bisogno di prove? Le troviamo in tutte le epoche della vita  

    della Chiesa, le troviamo anche ai nostri tempi. Durante il 

    mio precedente ministero vescovile tali testimonianze le tro- 

    vavo ad ogni passo. Ricordo gli Istituti e gli Ospedali per gli 

    ammalati più gravi e per i minorati. Ovunque, la dove  

    nessuno poteva più rendere servizio da buon Samaritano,  

    sempre si trovava ancora una suora (ivi). 

 

Presenza   È indispensabile la vostra presenza. Essa deve essere per  

indispensabile  tutti un segno visibile del Vangelo. Deve essere anche la 

    Sorgente di un particolare apostolato. Questo apostolato è 

    Così vario e ricco che mi perfino difficile elencare qui tutte 

    Le sue forme, i suoi campi, i suoi orientamento. È unito al  

    carisma specifico di ogni Congregazione, al suo spirito  

    apostolico, che la Chiesa e la Santa Sede approvano con  

    gioia, vedendo in esso l’espressione della vitalità dello  

    stesso Corpo Mistico di Cristo (ivi). 

 

 

 

 

Sorelle e madri  Tale apostolato è di solito discneto, nascosto, vicino  

degli ammalati,   all’essere umano, e perciò si addice maggiormente all’anima 

sofferenti . . .    femminile, sensibile al prossimo, e quindi chiamata al com- 

    pito di sorella e di madre. È proprio questa vocazione che si 

    trova nel “cuore” stesso del vostro essere religiose. Come  

    vescovo di Roma vi prego: siate spiritualmente madri e  

    sorelle per tutti gli uomini di questa Chiesa che Gesù, nella  

    sua ineffabile misericordia e grazie, ha voluto affidarmi.  

    Siatelo per tutti, senza eccezioni, ma soprattutto per gli am- 

    malati, i sofferenti, gli abbandonati, i bambini, i giovani, le  

    famiglie, che si trovano in situazioni difficili. Anche loro 

    incontro. Non aspettate che vengano loro a voi! Cercate voi 

    stesse! L’amore ci spinge a questo. L’amore deve cercare! 

    L’amore di Cristo ci spinge! (ivi) 

 

Impegno   Ed ancora una preghiera vi affido . . .: impegnatevi genero- 

vocazionale   samente a collaborare con la grazia di Dio perché tante  

    anime giovanili accolgano la chiamata del Signore e nuove 

   forze vengano ad accrescere le vostre file per far fronte alle

    esigenze crescenti che emergono nei vasti campi dell’apos-

    tolato moderna. 

 

Con la preghiera  La prima di collaborazione è certamente l’invocazione  



    assidua al “padrone della messe”, perché illumini ed orienti 

    il cuore delle molte ragazze “in ricerca” . . .: possano esse 

    comprendere che non v’è ideale più grande, al quale con- 

    sacrare la vita, di quello del dono totale di sé a Cristo per il 

    servizio del regno. 

 

Con la testimonianza Ma vi è un secondo modo, non meno importante, di favorire 

    la chiamata di Dio, ed quello della testimonianza, che si  

    sprigiona dalla vostra vita: 

    _ la testimonianza innanzitutto della coerenza sincera con 

    i valore evangelici e col carisma proprio del vostro istituto:  

    ogni cedimento al compromesso è una delusione per chi vi 

    avvicina, non dimenticatelo; 

      _ la testimonianza poi di una personalità umanamente ri- 

    uscita e mesura, che sa entrare in rapporto con gli altri 

    senza prevenzioni ingiustificate né ingenue imprudenza, ma 

    con apertura cordiale e sereno; 

    _ la testimonianza infine della vostra gioia, una gioia che si  

    Legga negli occhi e nell’atteggiamento oltre che nelle parole  

    e che dimostri chiaramente a chi vi guarda la consapevolez- 

    za di possedere quel tesoro nascosto, quella perla preziosa,  

    il cui acquisto non fa rimpiangere di aver rinunciato a tutto,  

    secondo il consiglio evangelico (ivi). 

 

Prima di tutto  Dopo il Concilio le Congregazione religiosa hanno molti- 

cristiane   plicato le occasioni e i mezzi di approfondimento dei valori 

    religiosi essenziali. Li hanno pienamente rimessi nel solco  

    della consacrazione fondamentale, ontologico, irreversibile  

    che è il Battesimo. E tutte le religiose si sono trasmesse  

    come una parola d’ordine: “Siamo prima di tutto delle  

    cristiane”, anche se alcune preferiscono dire o aggiungere: 

    “Siamo prima di tutto delle donne”. E evidente che le due  

    affermazioni non si escludono affatto. 

    Questi slogan hanno trovato una favorevole eco in gran  

    Parte del popolo di Dio. (Alle Superiore generali) 

 

Il tesoro dei consigli Ma il fatto positivo di una tale presa di coscienza non dis-  

evangelici   pensa da una vigilanza continua e attenta. Il tesoro dei con- 

    sigli evangelici e l’impegno, l’impegno, serio e senza  

    pentimenti, di farne la magna carta d’una esistenza cristiana, 

    non devono essere relativizzati da correnti di opinioni, sia  

    pure ecclesiali. La Chiesa e, diciamo pure, lo stesso mondo 

    hanno più che mai bisogno di uomini e di donne che sacri- 

    fichino tutto per seguire Cristo come gli apostoli: infatti il  



    sacrificio dell’amore coniugale, del possesso dei beni  

    materiali, dell’esercizio totalmente autonomo della libertà, 

    è incomprensibile senza l’amore di Cristo. 

 

Autentico profetismo Questo radicalismo è necessario per annunciare in maniera 

dei consigli   profetica, però sempre umilissima, questa umanità nuova  

evangelici      secondo Cristo, totalmente disponibile per Dio e totalmente 

    disponibile per gli altri uomini. 

    Ogni religiosa deve testimoniare il primato di Dio e con- 

    sacrare ogni giorno un tempo sufficientemente lungo alla 

    intimità con il Signore, per dirgli il proprio amore e sopra- 

    tutto per lasciarsi amare da lui. 

    Ogni religiosa deve mostrare ogni giorno, con il suo modo 

    di vivere, che ha scelto la povertà dei mezzi per ciò che  

    riguarda la sua personale e comunitaria. 

    Ogni religiosa deve fare ogni giorno la volontà di Dio e non 

    la propria, per dimostrare che i progetti degli uomini, quelli 

    della società, non sono i soli progetti della storia, ma che  

    esiste un progetto di Dio che esige il sacrificio della propria 

    libertà. 

    Questo autentico profetismo dei consigli evangelici, vissuto 

    Giorno per giorno, realizzabilissimo con la grazia di Dio,  

    non è una orgogliosa lezione impartita al popolo cristiano, 

    ma una luce assolutamente indispensabili alla vita della 

    Chiesa – tentata alle volte di ricorrere alla forza dei mezzi 

    umani – e indispensabile alla stessa umanità errante per le  

    vie seducenti e ingannatrici del materialismo e dell’ateismo.  

 

Abito religioso  E veramente la vostra consacrazione a Dio è una realtà così  

semplice e adatto   profonda, non è senza importanza portare in modo perma- 

    mente il segno esteriore consistente in un abito religioso  

    semplice e adatto: è il mezzo idoneo per ricordare costan- 

    temente a voi stesse il vostro impegno che vi distacca dallo 

    spirito del mondo; è una testimonianza silenziosa ma  

    eloquente; è un segno che il nostro mondo secolarizzato ha 

    bisogno d’incontrare sul suo cammino, come d’altra parte lo  

    desiderano molti cristiani. Io vi chiedo di rifletterci bene. 

 

 

Se non volete  Ecco, mie suore, il costo della vostra partecipazione con-  

lavorare invano  creta all’annuncio e alla costruzione di questa umanità  

    nuova. Perché l’uomo non può essere appagato dai beni  

    terreni necessari per vivere, specialmente se mal distribuiti; 

    ma ha bisogno della conoscenza e dell’amore di Dio, in- 



    separabili dall’accettazione e dall’amore di tutti gli uomini, 

    soprattutto dei più poveri umanamente e moralmente. 

    Tutte le ricerche e tutte le trasformazioni delle vostre  

    Congregazioni devono essere in questa ottica, se non volete  

    Lavorare invano. (ivi) 

 

Figlie della Chiesa  Soprattutto siate figlie della Chiesa, non solo a parola, ma a 

    fatti. Nella fedeltà, continuamente rinnovata, al carisma dei  

    fondatori, le Congregazioni devono concretamente sforsarsi 

    di corrispondere alle attese della Chiesa, agli impegni che la  

    Chiesa, attraverso i suoi Pastori, ritiene oggi più urgenti per  

    far fronte a una missione che ha tanto bisogno di operai  

    qualificati. 

    Una garanzia di questo amore esemplare verso la Chiesa –  

    inseparabile dall’amore di Cristo Gesù – è il vostro dialogo 

    con i responsabili delle vostre Chiesa locale. Con la volontà  

    fedeltà e di devozione a queste Chiesa ci sono anche i vostre  

    rapporti fiduciosi con la nostra Congregazione per i Reli- 

    giosi, e gli Istituti Secolare. 

 

 

Capitale immenso  Care suore, il capitale di generosità delle vostre Congrega

    zioni è immenso. Impiegate bene queste forze. Non per- 

    mettere che si disperdano inconsideratamente. 

 

Siate modelli  Io vi chiedi di portare a ciascuna delle vostre suore,   

da imitare   qualunque sia il ruolo che svolgono nella Congregazione 

    di cui voi siete responsabili, l’affetto del Papa, come pure 

    la speranza che egli ripone in esse per il rinnovamento d’una  

    fedele pratica dei Consigli Evangelici e per una significativa 

    testimonianza di tutto le comunità religiose: la loro fede  

    ardente, il loro zelo apostolico e soprattutto i loro rapporti  

    interpersonali facciano dire, a coloro che cercano vie nuove 

    nella nostra società minata dal materialismo, dalla violenza  

    e dalla paura: “noi abbiamo trovato un modello da imitare”. 

    Si, mie suore, nella stessa Chiesa, seguendo l’esempio, tra le  

    tante e tante altre, di S. Caterina da Siena e di S. Teresa  

    d’Avila, voi potete far vedere quale è il ruolo che compete 

    alla donna. 

 

Con Maria   Che lo Spirito Santo agisce potentemente in voi! Con Maria, 

    che gli fu perpetuamente docile, vivete nell’ascolto della  

    Parola di Dio e mettetela in pratica fino alla croce. 

 



Dono totale nella  Che il vostro dono totale a Cristo sia sempre una sorgente di  

gioia    gioia, di dinamismo, di pace! (Alle Superiori Generali,  

    16/11/1978). 

 

 

NOTA BENE   Le Parole rivolte da Papa Giovanni Paolo II alle Suore di Roma e alle 

Superio Generali all’inizio del suo pontificato convalidano i motivi profondi che 

hanno determinato la nascita delle Ancelle della Visitazione e confermano le norme 

di vita religiosa che , alla luce della Parola di Dio e del Concilio Vat. II, si sono date. 

Perciò le pongono come “fondamento”, “ispirazione” e “guida” della loro vita e della 

loro azione, e le inseriscono, come prologo orientativo, nelle loro Costituzioni. 

 (29-6-1978). 

  

     


